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ETICA E
POLITICA

DA MILANO

a propensione degli
italiani alla solidarietà
e all’altruismo in

quindici anni, dal 1993 al
2008, è triplicata. Sono
infatti 3 milioni 315mila 327
i volontari impegnati nelle
istituzioni non profit (più
3% rispetto al censimento
precedente) e producono lo
0,7% del Pil. Lo rileva la

L

ricerca Cnel-Istat,
curata
dall’Osservatorio
sull’economia
sociale del Cnel,
presentata alla
vigilia dell’apertura
ufficiale della

settimana del volontariato.
«C’è un’Italia buona che si
dà da fare per gli altri. Sono
gli uomini e le donne che
arrivano dove lo Stato non
può arrivare, che non fanno
notizia, ma un lavoro
straordinario e silenzioso»,
ha sottolineato il presidente
del Cnel, Antonio Marzano.
In base al censimento Istat
del 1999, le ore prestate dai
volontari registrati
ammontavano infatti a 701

milioni 918mila 839, che
corrispondono a 384mila
824 unità di lavoro (Ula)
full-time per 38 ore
settimanali e un totale di 48
settimane lavorative annue.
E per misurare il valore di
queste attività gratuite
l’International labour
organization (Ilo) ha
predisposto il Manual on
the measurement of
volunteer work. Così nei 32
Paesi oggetto dell’indagine è
stato rilevato che circa 140
milioni di persone svolgono
un’attività gratuita,
equiparabili a 20 milioni di
lavoratori full-time e
corrispondenti al 12% della
popolazione adulta. Sono gli
stessi che il Consiglio della

Ue ha deciso di premiare
istituendo l’Anno europeo
del volontariato che il
nostro Paese festeggerà da
venerdì con una serie di
iniziative. Nella ricerca
Cnel-Istat, oltre alla stima
delle Ula, è stato anche
determinato il salario-
ombra teorico più
appropriato per remunerare
il lavoro volontario. Nel
dettaglio è stato calcolato il
valore medio della
retribuzione dei dipendenti
full-time pari a 7.779 milioni
di euro (cioè 7 miliardi
euro). In termini relativi,
questa stima corrisponde
allo 0,7% del Pil - riferito al
1999 - e, se sommata al
totale del valore della

produzione di tutto il non
profit, condurrebbe a
quantificare la ricchezza
prodotta dal settore al di
sopra del 4% del Pil. Il
volontariato rappresenta
perciò il 20%
dell’ammontare
complessivo delle entrate
delle istituzioni non profit
(40 milioni di euro).
Riguardo invece alla
valorizzazione economica
del volontariato all’interno
dell’approccio costi-benefici
e del calcolo dell’efficienza
degli investimenti, il metodo
Volunteer investment and
value audit (Viva) ha messo
in relazione gli input
finalizzati a sostenere il
volontariato (risorse per il

reclutamento, gestione,
formazione, rimborsi spese,
assicurazione) con gli
output (valore economico
del tempo offerto).
Risultato: ogni euro
rimborsato ai volontari ha
un ritorno economico di
circa 12 euro.

la ricerca
Marzano (Cnel): non
fanno notizia, ma un
lavoro straordinario»
Producono lo 0,7% del
Pil Impegno triplicato

Dat: primo ok a scrutinio segreto
DA ROMA PIER LUIGI FORNARI

uon avvio alla Camera delle
votazioni sull’articolo uno del
fine vita: una ampia maggio-

ranza trasversale (317 contrari e 212
favorevoli e 15 astenuti) boccia un e-
mendamento dei radicali in uno scru-
tinio segreto. Intanto
il neosegretario del
Pdl, Agelino Alfano
sottolinea: «Il testo
rappresenta la giusta
mediazione tra le i-
dee dei laici e dei cat-
tolici. È stato fatto un
buon lavoro, pensia-
mo che non dobbia-
mo essere noi a dare
o a togliere la vita».
Lo scrutinio segreto
è stato chiesto dal Pd,
e considerato am-
missibile per il primo articolo dal pre-
sidente Gianfranco Fini.
In precedenza, nel dibattito sul com-
plesso delle modifiche proposte al-
l’articolo 1, il relatore Domenico Di
Virgilio e per il governo il sottosegre-
tario alla Salute, Eugenia Roccella,
hanno dato parere favorevole solo a
due emendamenti, uno del presi-
dente della commissione Affari so-
ciali Giuseppe Palumbo, e un altro de-
gli udc Marco Calgaro e Paola Binet-
ti. Il primo abolisce una ripetizione di
alcuni termini e l’altro elimina nel
comma relativo al divieto di accani-
mento terapeutico, cioè di trattamenti
straordinari non proporzionati ri-

B
spetto alle condizioni cliniche del pa-
ziente, il termine «non efficaci e non
tecnicamente adeguati».
La Binetti ha riferito di aver ritirato gli
emendamenti che non hanno incon-
trato il consenso del relatore, «volen-
do fare della volontà di collaborazio-
ne il crisma della legge». A proposito

della platea a cui la
legge si applica, la de-
putata centrista ha
osservato che le pro-
poste emendative
«circoscrivendo il nu-
mero dei pazienti a
cui si applica», fanno
sì che non si possa
considerare «un
provvedimento in-
trusivo». «Gli atti con
i quali si rinuncia ad
una terapia salvavita
sono personalissimi –

ha aggiunto per l’Udc Rocco Butti-
glione – e non delegabili attraverso le
dichiarazioni anticipate di tratta-
mento». 
«Il primo articolo – ha sostenuto la
Roccella interevenendo per il gover-
no – propone una serie di principi
condivisibili a partire dal consenso
informato che deve essere normato
perchè l’Italia è una delle poche na-
zioni che non lo ha normato». 
Rispondendo ai colleghi di partito An-
tonio Martino e Giuseppe Calderisi
che avevano espresso critiche al te-
sto in discussione, il pidiellino Ga-
briele Toccafondi li ha accusati di «po-
co realismo e molta ideologia». L’al-

FIVET

IDEA DELL’IDV:
FAR ADOTTARE
GLI EMBRIONI
CONGELATI
Dopo aver aperto la
diga, si cerca di
arginare l’acqua che
entra. Viene dall’Italia
dei Valori una
proposta di legge
sull’adozione degli
embrioni «orfani»,
dopo la loro
moltiplicazione per
dieci (da 763 a 7.337),
effetto della sentenza
della Consulta che ha
eliminato l’obbligo di
non creare più di tre
embrioni in vista di
un unico impianto.
«Un progetto di vita
che si contrappone a
una morte certa, nel
freddo e nel buio di
una tanica di
metallo», prova a
spiegare in tono
compassionevole
Antonio Palagiano,
responsabile
nazionale sanità
dell’Idv. Le migliaia di
embrioni
soprannumerari
congelati, ha aggiunto
il parlamentare,
«potrebbero
rappresentare la
felicità per una coppia
che non riesce ad
avere figli, e che
rischiano comunque
di morire
ineluttabilmente». Ma
se si evitava di
crearli?

Roccella: avanti
su principi
condivisibili
Binetti (Udc):
diamo un segno
concreto di
collaborazione

DA ROMA

utto quello che ho da
dire lo dirò in Giunta».
Risponde così il depu-

tato del Pdl Alfonso Papa ai giorna-
listi che tentano di intercettarlo - tan-
to per restare in tema - per capire co-
sa succederà oggi, quando la Giun-
ta per le Autorizzazioni della Came-
ra dovrà ascoltare la sua versione dei
fatti. E dovrà poi decidere (già forse
entro la settimana) se dire "sì" o "no"
alla richiesta di autorizzazione al-
l’arresto del parlamentare trasmes-
sa dal Gip di Napoli.
Di più, Papa, non esterna. Evita con
cura la stampa. Mentre continua, ad
ogni pausa dei lavori parlamentari,
a parlare con i suoi. Vuole convin-
cerli della propria «innocenza» e del
fatto che è «vittima di un complot-
to». Papa, infatti, sa benissimo che
le perplessità, anche nel Pdl, non
mancano. E sa anche della linea im-
posta dal neo segretario Angelino Al-
fano sul "partito degli onesti". Il pre-
sidente dei deputati Fabrizio Cic-
chitto ha convocato una riunione del
gruppo proprio per fare il punto sul-

T«

la vicenda, alla
presenza di Alfa-
no. Ai suoi colle-
ghi dice con en-
fasi che «non vo-
terà mai per l’ar-
resto di nessu-
no», strappando
un lungo ap-
plauso. Il neose-
gretario si di-
chiara d’accor-
do, ma soprat-
tutto invita ad
attendere le con-

clusioni in Giunta per le autorizza-
zioni dei deputati-avvocati. Solo a
quel punto si potranno tirare le som-
me.
Di fatto, le tesi che circolano tra i ber-
lusconiani, a proposito del collega
coinvolto nell’inchiesta P4, sono so-
stanzialmente tre: o si dice "sì" al-
l’arresto, ma si crea un precedente
«molto pericoloso»; o lo si nega, però
poi si convince Papa a dimettersi da
parlamentare; o si dice "no" ma lo si
costringe a lasciare almeno il grup-
po. Molto, si spiega sempre nel Pdl,
dipende da quello che sarà l’atteg-
giamento della Lega. Se questa dirà
"sì" all’arresto, come annunciato da
Bossi nei giorni scorsi, il Pdl che fa,
vota "no", in contrasto con i propo-
siti annunciati da Alfano, e poi si ri-
trova pure in minoranza? Tutto sa-
rebbe meno complicato se anche il
Carroccio decidesse di opporsi ai
magistrati. Le intercettazioni, però,
si fa notare sempre tra i berlusco-
niani, sono tali che difficilmente la
base leghista capirebbe il «salvatag-
gio» di un deputato indagato, tra l’al-
tro, per concussione ed estorsione. E
infatti per il momento la Lega, dopo

Caso Ruby: il ricorso della Camera contro il pm
arriva sul tavolo della Corte Costituzionale

DA ROMA

l caso Ruby arriva oggi sul tavolo
dei giudici della Corte Costitu-
zionale che, nel corso della ca-

mera di consiglio, decideranno sul-
l’ammissibilità del conflitto di attri-
buzioni sollevato dalla Camera nei
confronti della magistratura milane-
se, che ha indagato e rinviato a giu-
dizio immediato il premier Silvio Ber-
lusconi per concussione e per pro-
stituzione minorile. Il preliminare via
libera è dato per scontato: i 13 giudi-
ci della Consulta (assente Maria Rita
Saulle e ancora non eletto dal Parla-
mento il giudice in sostituzione di U-
go De Siervo) si limiteranno infatti a
riconoscere la legittimazione dei due
poteri e la sussistenza in astratto del-

la materia del contendere. D’altron-
de – si fa notare in ambienti di Palaz-
zo della Consulta – un analogo con-
flitto del Senato sul caso dell’ex mi-
nistro della Giustizia Clemente Ma-
stella, indagato dalla magistratura
partenopea, era stato dichiarato am-
missibile lo scorso marzo. Sulla scia
di questo precedente, il ricorso di og-
gi, affidato al relatore Giuseppe Te-
sauro, appare scontata. Per conosce-
re invece il verdetto di merito, e cioè
se la Consulta accoglierà o meno la
richiesta della Camera di annullare
tutti gli atti di indagine compiuti dal-
la procura di Milano e anche il de-
creto di giudizio immediato di Ber-
lusconi emesso dal gip, si dovrà at-
tendere qualche mese. Comunque
non prima del prossimo inverno.

I

Scontato sì preliminare
all’ammissibilità del
conflitto d’attribuzione
La decisione nel merito
non prima dell’inverno

Teso confronto ieri
sera nell’assemblea
di gruppo del Pdl 
Cicchitto: non darò
mai il mio voto per
mandare qualcuno
in prigione. Resta
l’ipotesi dimissioni

ternativa a questa legge, ha aggiunto
«è l’anarchia delle sentenze come
quella che ha portato alla morte E-
luana Englaro, desumendo arbitra-
riamente la sua volontà dagli stili di vi-
ta». 
Il Pd per bocca di Margherita Miotto
si è schierato a favore dei 12 emen-
damenti radicali, che a suo dire fa-
rebbero riferimento al codice deon-
tologico dei medici. La esponente del

Pd, componente della competente
commissione Affari sociali, ha cor-
retto in parte un intervento di Pier-
luigi Castagnetti, che pur criticando la
sentenza che ha consentito il proto-
collo all’origine della morte Eluana,
ha espresso la convinzione che una
legge in tale materia finisca per esse-
re «invasiva ed ingiusta». L’ex segre-
tario del Ppi comunque ha anticipa-
to l’astensione su tutti gli emenda-

menti e voto contrario a tutti gli arti-
coli. «Una legge disumana», ha asse-
rito Livia Turco. 
Per la Lega, Laura Molteni ha osser-
vato che il testo blocca «derive euta-
nasiche» sia passive che attive. E A-
lessandro Polledri ha ribadito, richia-
mando la Costituzione, che «la salu-
te è un bene tutelato dalla Repubbli-
ca». L’esame del provvedimento ri-
prende oggi alle 10. 

Né eutanasia 
né accanimento
terapeutico
Vietato staccare 
il sondino 
di alimentazione 
e idratazione
Obbligo da parte 
del medico curante 
di agire in scienza 
e coscienza
Sono alcuni 
dei principi guida 
della legge che ieri,
dopo un lungo stop,
ha ripreso 
il suo iter 
alla Camera 

fine vita
A Montecitorio avviato
l’esame delle proposte
di modifica al testo
La maggioranza sulla
votazione di apertura
ha toccato quota 317
Castagnetti (Pd)
preannuncia il suo no
nel voto finale
sul provvedimento

No trasversale a emendamento radicale. Alfano: il ddl giusta mediazione

Alfonso Papa

Karima El Morough

Boom di volontari, oltre 3 milioni
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ROMA. Cordoglio del mondo politico e televisivo per
la morte, ieri notte a Roma (dopo una lunga malattia) di
Enrico Manca, giornalista e politico, presidente della Rai
dal 1986 al 1992 e deputato nelle file del Psi dal 1972 al
1994. Manca era nato a Roma il 27 novembre 1931. Il
presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, ha
inviato alla signora Cristina Severini e ai familiari tutti
un messaggio di «profondo cordoglio e solidale
partecipazione», nel quale sottolinea «l’appassionata
militanza politica e le alte responsabilità rivestite alla
Camera e nel governo della Repubblica», come il «suo
lungo impegno al vertice della Rai in un periodo difficile
e complesso della storia del Paese». Per il presidente
del Senato, Renato Schifani, «perdiamo un protagonista
di molti decenni della storia italiana, animato da
passione politica e impegno civile». Mentre per il
presidente del Senato, Gianfranco Fini, «Manca ha unito
la passione politica alla dedizione al mondo
dell’informazione». E per il direttore della Rai, Lorenza
Lei, Manca «è stato presidente che ha saputo mettere
al primo posto il servizio pubblico, dando spazio al
pluralismo e alla dialettica».

La scomparsa di Manca
al vertice Rai dall’86 al 92

l’affondo di Bossi, non si sbilancia.
«Vedremo cosa dirà - prende tempo
il deputato del Carroccio in Giunta
Luca Paolini - e poi si deciderà. Al
momento non ho sentito il segreta-
rio. Però leggendo gli atti non mi
sembra che ci siano gli estremi per
giustificare l’arresto. Non mi sembra
che si possa ravvisare il pericolo di
fuga o di inquinamento delle prove».
Nell’attesa di capire quale sarà l’at-
teggiamento della maggioranza c’è
chi nel Pdl accarezza l’idea di chie-
dere il voto segreto. Il risultato in
realtà potrebbe essere duplice: si po-
trebbe arrivare all’arresto di Papa co-
sì come lo si potrebbe salvare maga-
ri con la "complicità" di qualcuno
del centrosinistra più «garantista»
degli altri pronto a "salvare" l’avver-
sario nel segreto dell’urna.
Non a caso in questi giorni alla Ca-
mera si parla con insistenza del ca-
so di Salvatore Margiotta: il deputa-
to Pd per cui si disse "no" all’arresto,
ma che alla fine venne scagionato
dall’accusa. «E se anche Papa do-
vesse venire scagionato? - chiede E-
lio Belcastro (Noi Sud) - Che faccia-
mo? Lo consegniamo ai magistrati,
gli facciamo perdere lo status di par-
lamentare? E poi? Io voterò no al-
l’arresto perché sono un garantista».
Terzo Polo, Pd e Idv, invece, dovreb-
bero accogliere la richiesta del Gip
di Napoli. «Il rischio che si inquini-
no le prove - osserva il finiano Nino
Lo Presti - esiste eccome. Dopo aver
letto le carte mi sembra che la ri-
chiesta dei magistrati sia fondata e
ben motivata». Al momento c’è una
sola certezza. La Giunta dovrà con-
cludere i suoi lavori in tempi rapidi
(il Regolamento le dà 30 giorni di
tempo) cioè entro il 15 luglio.

P4, arresto di Papa. È suspance
Oggi la sua autodifesa in Giunta


